PROGETTO CICLOFFICINA POPOLARE EX LAVANDERIA 

La Ciclofficina Popolare Ex Lavanderia propone l'uso critico della bicicletta. Un mezzo da usare non solo per divertimento ma come principale veicolo di spostamento nelle strade, per una radicale riappropriazione degli spazi pubblici e rivalutazione del proprio tempo. Una rivoluzione quotidiana non violenta. 

1. L’alternativa possibile: la bicicletta 

Quasi tutti sappiamo andare in bicicletta, e comunque si può imparare a farlo facilmente anche in età adulta. Il momento magico in cui, tolte le rotelle, cominciammo a pedalare è sinonimo di libertà, leggerezza e autonomia. Questa libertà oggi dorme in molti di noi. La crisi ambientale ed economica, il cattivo funzionamento del trasporto pubblico, il valore salutistico dell’andare in bici stanno spingendo sempre più le persone a rompere gli indugi. L’equilibrio sulla bici rende le persone più equilibrate nel fisico e nella mente, mentre chi guida abitualmente mezzi a motore vive in una costante situazione di inferiorità, divenendo sempre più lento e povero, oltre a inquinare e a stressarsi nel traffico. Bisogna rovesciare lo stereotipo che vuole il ciclista povero, lento e triste, perché è esattamente il contrario. I ciclisti si ammalano meno e costano meno alla comunità. Nelle città dove pedoni e ciclisti possono muoversi sicuri, tutti vivono meglio, si instaura una convivenza migliore nei quartieri, le strade diventano anche luoghi di socializzazione e non solo di transito. A trarne vantaggio sono anche le attività commerciali locali, contro la logica dei grandi centri commerciali, raggiungibili solo in automobile. 

Non va sottovalutata la capacità di movimento che la bicicletta può assicurare e la sua incidenza sulla mobilità complessiva. È un veicolo ecologico ed economico, adatto a tutti. La bici permette rapidità ed efficienza nella maggior parte degli spostamenti, anche grazie al doppio status di ciclista e pedone: dove non si può pedalare, si può scendere e, senza problemi, spingere il mezzo. La bici occupa poco spazio, non richiede tempo e fatica per parcheggiare. Non si prendono multe. 

Si esce così dallo schema imposto dall’attuale sistema produttivo, centrato sul consumo smodato di carburanti fossili. Con la sua lentezza, la bici permette di apprezzare vedute e scorci di città in momenti che prima risultavano noiosi, come l’andare al lavoro. La pedalata dà soddisfazione, perché siamo noi a fornire l’energia necessaria. Il mondo visto da un sellino lo si vorrebbe più pulito, profumato, silenzioso, gentile, sorridente, calmo, allegro, aperto, cooperativo, curioso: pedalando, si inizia a renderlo tale. 

Tuttavia molti esitano o rinunciano alla bici per vari motivi. Mancanza di un veicolo, di basilari cognizioni meccaniche, paura di non avere la capacità di muoversi nel traffico o di prevenirne il furto, idee per un equipaggiamento di base, scarsa conoscenza dei propri diritti e doveri. A tenere lontane troppe persone dall'uso quotidiano della bici sono purtroppo tante idee preconcette e stereotipi. Eppure il mezzo-bicicletta è l’unico veicolo comprensibile da tutti senza troppi misteri, a differenza di quelli a motore. La meccanica è ben visibile. Se la macchina o il motorino si fermano in mezzo alla strada, pochissime persone sono in grado di ripararli; la bici, invece, richiede soltanto una minima preparazione. Con poche cognizioni si diventa il proprio ciclista di fiducia.

Da qualche tempo, anche nelle metropoli l'uso della bici è in rapido aumento: un fenomeno planetario. Dalla bicicletta e dal suo uso quotidiano si irradiano innumerevoli percorsi: risparmio di risorse, miglioramento della forma fisica, riscoperta e trasmissione di abilità manuali e artigianali, condivisione dei saperi, lotta per la riduzione e mitigazione del traffico motorizzato, mappatura del territorio in senso ciclabile, consumi a Km 0, riduzione dei rifiuti. 
2. Un presente insostenibile 

La situazione delle grandi città è oggi insostenibile. Nelle città in cui non viene affrontato correttamente un discorso sulla mobilità urbana, le condizioni di vita sono peggiori. Molti sono i fattori: qualità malsana dell'aria, presenza nelle strade cittadine di interminabili file di automobili, incessante rumore di fondo causato dal traffico, furto di ore ogni giorno a chi vuole spostarsi in città anche solo per andare a lavoro con i mezzi pubblici, conversione di piazze a semplici rotatorie per la viabilità automobilistica, trasformazione di tutto lo spazio pubblico in carreggiate, riduzione o assenza dei marciapiedi, mancanza di spazio che si ripercuote sugli stessi automobilisti in cerca di parcheggio, pericolosità delle strade per le categorie più fragili come disabili, pedoni e ciclisti. 

In tante città del pianeta (Amsterdam, Copenaghen, Berlino, Londra, Parigi, ecc...) si lavora invece da anni sulle questioni della mobilità, con incentivazione dello spostamento a piedi, in bicicletta e con i mezzi pubblici. Sono soluzioni basate su studi, ricerche ed esperienze in atto da vari decenni che hanno individuato nella riduzione del traffico dei mezzi privati a motore il fattore decisivo per migliorare la mobilità collettiva. 

In tutto il mondo si realizzano isole pedonali, zone con velocità limitata a 30 Km/h, fitte reti di piste e corsie ciclabili, prestito gratuito di biciclette, e vengono migliorate le già efficienti linee di trasporto pubblico. Dove invece gli interventi puntano all'incremento di infrastrutture per la mobilità automobilistica privata si assiste, implacabilmente, a un aumento dei veicoli a motore circolanti e al conseguente aggravarsi del traffico. Tutto questo risponde solo a logiche settoriali di mercato, che peraltro hanno goduto di ampi investimenti pubblici, producendo solo un ritorno economico privato. L'industria del trasporto, per come viene concepita oggi, in mano alle grandi case automobilistiche, si presenta più come l'origine del problema che come la soluzione alla mobilità cittadina; i produttori di mezzi a motore propongono veicoli con cilindrate sempre maggiori, contro ogni buonsenso. Ma l'uso del mezzo a motore privato, incentivato dal martellamento pubblicitario, è ormai una spesa insostenibile per chi deve spostarsi in città. La cifra da spendere per rate, tasse di circolazione, assicurazioni, carburante, manutenzione aumenta sempre più. Eppure, le spese e le conseguenze della mobilità privata a petrolio vanno molto più lontano: con le tasse di tutti i cittadini si asfaltano le strade, si fa fronte alla spesa pubblica sanitaria e previdenziale delle vittime di incidenti, delle malattie da smog e da stress, si finanziano le guerre per l'accaparramento delle risorse energetiche. 

Il costo sociale ed economico dell'inquinamento, del traffico e degli incidenti ricade sull'intera collettività, ed è elevatissimo. 

L'intervento dell'amministrazione pubblica italiana è pressoché inesistente di fronte a questo scenario. Le tasse sui carburanti alimentano i bilanci dello Stato e degli Enti locali, con risultati paradossali. Il prezzo dei carburanti è per il 60% costituito da tasse. Solo in apparenza lo Stato e le Amministrazioni locali ne traggono profitto, perché il costo sociale, economico e pubblico degli incidenti è elevatissimo. Al contrario, nel trasporto pubblico locale sono investite, male, poche risorse.

Milano e Roma, sono collocate rispettivamente penultima e ultima in Europa  per quanto riguarda la mobilità e lo smog.
 Il traffico motorizzato e l'inquinamento sono due dei maggiori problemi della nostra città, che ha cifre record per il numero di automobili (74 su 100 abitanti), e mezzi motorizzati in genere. Un primato nefasto che allo stesso tempo è causa ed effetto dei problemi che viviamo quotidianamente. La grande estensione territoriale della Capitale e le sue problematiche specifiche non possono essere una scusa per non migliorare la situazione: in tutto il mondo città altrettanto grandi lo hanno fatto. È evidente che in Italia scarseggiano tentativi strutturali di portare avanti progetti a basso costo, per esempio con il rafforzamento della mobilità intermodale o la realizzazione di percorsi consigliati per biciclette. Anche in tema di ciclabilità, troppo spesso si sono privilegiati appalti interessati per infrastrutture spesso inutili, a danno della cittadinanza, mentre il sistema economico trae vantaggio anche dal cattivo funzionamento della mobilità urbana. 

All'interno di questo meccanismo perverso si incunea la scelta consapevole di utilizzare la bicicletta. Pedalando, si esce da un sistema insostenibile.

3. Le ciclofficine popolari

Le ciclofficine popolari hanno visto la luce in Italia sull'onda della Critical Mass, nata a San Francisco nel 1992 e approdata a Milano nel 2002. Nel nostro Paese, il lavoro delle ciclofficine popolari ha dato risultati consistenti, a prescindere dalla loro sede – generalmente spazi occupati – e ha moltiplicato i ciclisti abituali e prodotto maggiore attenzione alle tematiche cosiddette “cicloattivistiche”. Le ciclofficine, attraverso la messa a disposizione di spazi, competenze e attrezzi, promuovono il recupero e il riuso di vecchie biciclette che giacciono in cantine, terrazze, giardini e garage, il che consente un risparmio di risorse. In cambio, si chiede a chi frequenta la ciclofficina una collaborazione alla gestione del luogo o una libera offerta, utile per acquistare attrezzi e materiali. Si può entrare in una ciclofficina e, senza una lira, uscirne con una bici funzionante e competenze meccaniche che ne faciliteranno l'uso quotidiano. 

Storicamente, l'uso urbano della bici ha prodotto una specifica cultura che spazia da fenomeni meramente estetici all'impegno politico, che si combina con battaglie ambientaliste, di emancipazione di genere e sessuale, animaliste, di lotta anti-razzista, contro le guerre per il petrolio, ecc. Anche per questo che la ciclofficina funge da luogo di richiamo e di aggregazione.

La ciclofficina auspica un cambiamento delle persone e lavora su come la gente macina, impasta, elabora e critica pensieri e ragionamenti: le sue idee non sono frecce che colpiscono il bersaglio, ma l'arco che scocca le frecce. 

D'altra parte, una grande percentuale di ciclisti abituali non frequenta le ciclofficine e le Critical Mass. Con loro, è importante tentare di stabilire un dialogo per giungere ad azioni politiche comuni per una mobilità alternativa. 
4. Attività della ciclofficina popolare Ex Lavanderia 

Anche la Ciclofficina Popolare Ex Lavanderia lavora per favorire l'uso critico e quotidiano della bicicletta. Essa fa parte dell’Associazione Ex Lavanderia, di cui condivide i principi e gli obiettivi.

L’attività che si osserva in ciclofficina è ad un primo sguardo prevalentemente meccanica. Con il tempo, tuttavia, la consapevolezza di chi vi opera costantemente passa dal semplice saper fare ad un vero e proprio “savoir-faire” ciclistico, che interpreti le esigenze delle persone che la frequentano. 

La ciclofficina è un luogo di confronto e scambio per il ciclista urbano. Bisogna conoscere, approfondire e divulgare tecniche e soluzioni che permettono al ciclista di muoversi meglio e con maggior sicurezza. La paura di essere investiti da automobilisti nervosi e rinchiusi, anche mentalmente, nella loro automobile è il principale freno alla diffusione della bicicletta come mezzo di trasporto quotidiano. 
Gli obiettivi della ciclofficina vanno esposti chiaramente a chi vi capita per la prima volta: trasmettere saperi, riusare materiali, riparare, trasformare.

In ciclofficina si pratica il riuso. Tutte le biciclette presenti in ciclofficina sono state regalate o salvate dalla discarica. Questo “usa e getta” fa disperdere energia e risorse, in ragione di interessi economici a cui la ciclofficina si contrappone. In ciclofficina: non si vende niente. Per questo esistono i negozi di biciclette, i rigattieri o i mercatini. Chi fa il turno deve spiegarlo. 

In ciclofficina si pratica il “fattelo da te” (in inglese “do it yourself”, DIY). Chiunque voglia sistemare la propria bicicletta, deve farlo con le proprie mani, perché siamo convinti che l'emancipazione dalla società dei servizi, che determina una condizione di dipendenza e schiavitù dal prossimo tramite il denaro (in un reciproco e spesso brutale sfruttamento), può realizzarsi solamente nelle capacità dell'individuo di rendersi indipendente grazie a conoscenze e abilità acquisite. Imparare a riparare la propria bicicletta significa non dover dipendere da uno specialista e dalle sue tariffe, anche perché ci sono orari in cui i negozi sono chiusi... La ciclofficina è un laboratorio di formazione permanente, autogestito, intergenerazionale, anti-sessista e anti-razzista, basato sulla condivisione di competenze e saperi. 

In ciclofficina si promuove lo scambio delle conoscenze. Chi sa fare qualcosa lo insegna. Un reciproco scambio di conoscenze. Ci piace dire che: ”In un mondo fatto di pari chi sa è giusto che insegni, chi non sa è giusto che impari”. Non esistono maestri o insegnanti, ma solo individui che mettono a disposizione le proprie conoscenze per gli altri.

In ciclofficina si promuove la condivisione dello spazio. Utilizzare uno spazio come quello della ciclofficina, nel nostro caso uno spazio pubblico strappato al degrado e alle strumentalizzazioni, significa responsabilizzare le persone all'uso degli spazi condivisi. In ciclofficina, non esiste qualcuno incaricato da qualcun altro di pulire, svuotare i contenitori dei rifiuti, rimettere al loro posto gli attrezzi dopo averli usati, comprare minuteria, segnalare il danneggiamento o la mancanza di attrezzi, recuperare cavalletti, lucchetti, attrezzi lasciati all’esterno, invitare i fumatori a non gettare cicche in terra, ecc. Bisogna su questo coinvolgere totalmente tutti gli utenti. Chiunque fa uso delle strutture della ciclofficina ne è responsabile e deve lasciare pulita e in ordine la propria postazione. Chi opera in ciclofficina deve essere sensibile al consumo di materiali (grasso, gasolio, cavi ecc...), all’ordine, alla pulizia, alle bici in lavorazione scadute, in modo tale da offrire a chi viene dopo le stesse possibilità di cui ha beneficiato, se non qualcosa in più. In ciclofficina, in particolare l’attivista, deve essere sempre pronti a sopperire con l’esempio alla distrazione di qualcun altro: ciò riguarda la pulizia, l’ordine, la sicurezza del lavoro che si sta svolgendo, l’opportunità di smontare o utilizzare componenti da una bici. In ciclofficina non ci sono responsabili, esiste una responsabilità di gruppo; se qualcuno non fa qualcosa, la dovrà fare qualcun altro. Se qualcuno accoglie un visitatore incuriosito, lo fa anche a nome degli altri. 

Le decisioni si prendono sempre consensualmente. Anche per piccole cose, bisogna consultarsi con gli altri. Vogliamo un ambiente di persone attive, e non di semplici fruitori. Lavoriamo per un modello diverso, lontano dal consumo, in cui le persone condividono conoscenze, attrezzi, strutture e risorse economiche, per una nuova società fondata sul mutuo soccorso e lo scambio. Il progetto ciclofficina vuole dimostrare che un altro mondo è possibile e realizzabile. Siamo convinti che il tipo di società in cui si vive sia il complesso risultato di scelte volontarie, ma che queste si possano modificare semplicemente iniziando a farlo, individualmente e come gruppo.

In ciclofficina il denaro è un mezzo come altri, non un fine. Per l’uso e la condivisione dello spazio, delle competenze e degli attrezzi, non viene richiesto alcun compenso economico. Lasciare un offerta monetaria alla ciclofficina vuole dire donare a chi verrà dopo la possibilità di avere uno spazio sempre più attrezzato e completo per risistemare la propria bici, ma non solo. Vorrà dire sostenere tutte quelle campagne e attività che la ciclofficina e la Associazione Ex Lavanderia portano avanti da anni. Se qualcuno, invece dei soldi, porta una bici, un attrezzo, un po’ del suo tempo, tanto meglio. 

5. Obiettivi 

Nell'esperienza quotidiana di una ciclofficina – pur in una dimensione non gerarchica e basata sul metodo consensuale – è facile riconoscere tre tipologie di frequentatori: chi presta il suo lavoro volontariamente, chi simpatizza e chi ne fruisce occasionalmente. Bisogna cercare di coinvolgere attivamente tutte le persone con cui si viene in contatto. Sappiamo bene che le modifiche che vorremmo nella società e nella mobilità saranno possibili solo attraverso la sempre maggiore partecipazione, e questo vale per tutto: dalla regolazione del cambio alla pianificazione urbana.

Uno degli obiettivi principali della ciclofficina è la formazione di attivisti, su tre piani: meccanico, ciclistico urbano (movimento nel traffico, ecc.) e politico (capacità di rete con altre ciclofficine e realtà affini, partecipazione a iniziative specifiche come le critical mass, campagne, proposte di legge e regolamenti locali, ecc.). 

5.1 L’attività fino a oggi e il territorio 

Da anni pedaliamo sulle strade e partecipiamo e diffondiamo la Critical Mass, incontro mensile e casuale di chi va in bici. Un evento che fa quasi il verso a chi fa lo stesso ogni giorno, chiuso nella propria macchina, ma inconsapevolmente. Chi si trova bloccato nel traffico in macchina non si rende conto di esserne anche la causa. Quando la massa critica pedala sulle strade afferma: “noi siamo il traffico!”, propone un'altra strada e un’altra città, ma nessuna bici può restare bloccata nel traffico!  

La Ciclofficina Popolare Ex Lavanderia ha collaborato alla nascita della rete delle ciclofficine popolari e collabora con essa. La rete ha partecipato a varie iniziative, a cui abbiamo preso parte. La rete è una piattaforma di collaborazione tra ciclofficine romane, e virtuale con altre ciclofficine italiane, grazie a un sito internet (ciclofficinepopolari.it).

L’Associazione Ex Lavanderia ha ideato e sottoposto al Municipio 19 un circuito a 30 km/h per la mobilità debole a Torrevecchia e Primavalle; ha anche richiesto più volte la completa pedonalizzazione del parco di Santa Maria della Pietà. Per queste iniziative si è registrata scarsa risposta: ciò richiederà ulteriori analisi e una rinnovata domanda al Municipio 19 su questi temi.

Abbiamo contribuito alla nascita di una nuova ciclofficina presso la Facoltà di Fisica dell’Università “La Sapienza, dimostrando come le modalità che si utilizzano nella rete delle ciclofficine popolari siano di tipo cooperativo, non puntano a nessuna egemonia meccanica o politica, piuttosto a favorire la proliferazione di esperienze a attività autonome. Così come fu per noi.

Alcuni di noi hanno preso parte alla nascita del movimento “Salvaciclisti”.

È necessiario richiamare l’attenzione delle istituzioni pubbliche sulle questioni e i problemi della mobilità e le possibili soluzioni, anche se riconosciamo che il compito è faticoso quando ci si trova di fronte istituzioni che non ascoltano. Per questo aderiamo e promuoviamo iniziative di coinvolgimento per fare pressioni più coralmente ai vari livelli territoriali. 

La bici come mezzo di spostamento nel quartiere, su tragitti brevi (5 Km ca.) ha ancora potenzialità inespresse. Interi quartieri – Ottavia, Palmarola, Giustiniana, ecc. – sono collegati alle zone centrali della città da strade sature di traffico. 

È necessario attivare forme di pressione sulle amministrazioni locali e nazionali. Regione, Provincia, Comune e Municipi devono realizzare piani della ciclabilità efficaci e credibili, abbassare i limiti di velocità a 30 Km/h e far rispettare il Codice della strada. 

5.2. Obiettivi per i prossimi due anni

1. Maggior contatto con chi pedala nel quartiere. Analisi delle strutture disponibili e quelle da realizzare. Collocazione di rastrelliere sicure (come quelle a phi greca) in prossimità dei più importanti nodi di scambio intermodale: stazioni ferroviarie della linea FR3 e della Metropolitana, mercati, scuole, ospedali, parchi; 

2. Maggior contatto con le associazioni e cittadini del territorio, per la promozione di inziative locali legate alla ciclabilità e a una migliore vivibilità; 

3. Mappatura del territorio rivolta all’uso della bici, con percorsi su strade secondarie e meno trafficate, identificazione delle criticità per chi pedala, stesura di un elenco di possibili varianti da presentare al Municipio 19 o al Comune di Roma, a seconda delle competenze; 

4. Periodici appuntamenti di Ciclofficina in piazza, ossia attività di ciclofficina, secondo le nostre modalità, da effettuarsi nei fin settimana nei parchi, in prossimità di mercati, ecc. con le stesse modalità della ciclofficina popolare, per farci conoscere e diffondere l’importanza della bicicletta;

5. A livello comunale, promozione del trasporto in bici sui mezzi pubblici come il treno e la metropolitana a condizioni di favore, soprattutto per gli abbonati;

6. Promozione della bicicletta nelle scuole di ogni ordine e grado che ricadono nel territorio del Municipio 19;

7. Raccolta di bici porta a porta su richiesta (sull’esempio di quanto sta facendo la ciclofficina popolare Don Chisciotte);

8. Corsi di cicloattivismo, comprendenti meccanica, ciclismo ubano e politica;

9. Sistemare e regalare le bici da bambino ai bambini, anche in combinazione con il punto 6.

10. Attivismo diffuso. Adesivi 30 Km/h, volantininaggio, attacchinaggio per iniziative e per invitare a usare la bici. Attraverso l’attivismo e i canali istituzionali, aumentare la pressione sugli Enti locali per sensibilizzarli sui nostri temi e invitarli a dare delle risposte concrete.  

�	 http://sootfreecities.eu/city.





